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Le inchieste parallele degli inquirenti a Brescia 

Strage: arrestati due reticenti 
SAM: Fumagalli «mollato»parla ? 

Per la bomba di Piazza della Loggia si cerca un altro fascista milanese - Sopralluogo del giudice Arcai sull'Ap
pennino reggiano - 1 conti in banca dei dinamitardi fascisti - Le cellule eversive con sigle dell'alfabeto greco 

I ferrovieri contro le provocazioni 

Attentati ai treni 
e strategia 

della tensione 
E' ben noto che gli attenta-

, ti ai treni sono diventati da 
. alcuni aìini uri elemento del-
, la strategia della tensione. 
• Dalle bombe sui treni dell'ago-
; sto '69 all'attentato di Gioia 
'' Tauro nel '70, dalla dinamite 1 sotto i treni che portavano 
' gli operai a Reggio Calabria 
< nel 72 al fallito attentato al 
i treno Genova-Roma ai pruni 
-, del '73, fino ai più recenti 
, sulla Bologna-Firenze, è tut-
, to un susseguirsi di gesti cri-
, minosi. E solo circostanze 

fortunate, una più intensa vi-
' gilanza delle forze dell'ordine 
\ e la prontezza di riflessi dei 
' ferrovieri haìino impedito la 
moltiplicazione delle stragi. 

Questi atti si inscrivono 
• perfettamente nella criminale 
J strategia che stanno portali-
; do avanti le forze reazionarie 
1 e fasciste per seminare pau-
• ra oltre che sfiducia nelle isti-
, tuzioni, e preparare così il 
, terreno per l'abbattimento 
' dello stato democratico e la 
' violenta repressione del mo-
', vimento operaio. Vi è però un 
' altro aspetto poco appariscen-
' te e meno noto del problema, 
ma non per questo meno pe
ricoloso: le segnalazioni ano
nime circa la presenza di 
esplosivi a bordo di treni o 
lungo la linea ferroviaria. 

Anche se esse si rivelano in-
fondate, provocano comun
que l'immediata sospensione 
della circolazione e un accu
rato controllo del tratto di 

. linea interessata, causando 
.ogni volta sensibili ritardi, 
anche per altri treni in tran
sito. E' ben immaginabile, poi, 

, l'ansia che si diffonde, oltre 
alla tensione nervosa cui ven-

; gono • sottoposti i ferrovieri, 
sia che rischino di persona 
sui convogli, sia che debbano 
regolare il movimento degli 
stessi. Tali false segnalazioni, 
dunque, comportano un note
vole effetto disorganizzatore 
della regolarità del servizio 
e mettono a dura prova i la
voratori del settore. 

• Dall'esame combinato degli 
< attentati e ' di queste false 
segnalazioni non emerge sol
tanto l'esistenza di una preci
sa regia, ma anche che gli 
uni e le altre si intensificano 
o diminuiscono in significati
va coincidenza con l'alternar
si delle posizioni assunte dalla 
D.C., dal governo e dagli ap
parati dello Stato sul «feno
meno»: sono, cioè, in piena 
sincronia con importanti av
venimenti pubblici (referen
dum, festa della Repubblica, 
ecc.) e vengono attuati in ter
ritori largamente coincidenti 
con quelli dove operano cel
lule eversive. Infatti, nel mese 
di marzo di quest'anno, le 
segnalazioni anonime sono 
state cinque; in aprile sono 
salite a undici e hanno in
teressato settanta treni, nel 
mese di maggio sono cresciute 
ancora fino a ventitré, per cir
ca centoquaranta convogli (70 
mila passeggeri): in giugno 
sono scese a tredici. Chi di 
dovere tenga conto di questa 
cadenza, ad esempio rispetto 
el referendum. 

Le segnalazioni, quasi sem

pre telefoniche, sono ricomin
ciate dopo una lunga puusa 
a partire dall'attentato del 22 
aprile e sono continuate in 
un crescendo quotidiano fino 
al 7 maggio (cinque giorni 
prima del referendum). Poi 
sono cessate di colpo e sono 
riprese solo una settimana do
po il 12 maggio, quando cioè 
.è passato lo sbigottimento 
delle forze di destra, facilita
to, credo, dalla manifesta dif
ficoltà della DC di capire quel
la lezione. Più tardi, si è re
gistrata una ripresa e una 
intensificazione, fino alla stra
ge di Brescia del 28 maggio ed 
al 2 giugno. 

La reazione popolare all'ec
cidio di Brescia, la risonanza 
che, a botta calda, ebbero nel 
governo e nei partiti dell'arci) 
costituzionale questi fatti, la 
successiva scoperta del cam
po paramilitare nel Reatino, 
hanno comportato la caduta 
del numero delle segnalazio
ni verificatesi. 

Appare, quindi, evidentissi
ma la correlazione esistente 
fra le posizioni specifiche del
la DC, del governo, dei parti
ti e della pubblica opinione 
rispetto all'intensità dell'azio
ne nera criminale, così come 
risulta chiaro il collegamento 
delle segnalazioni con l'inte
ra strategia eversiva ed è elo
quente la localizzazione delta 
loro provenienza. Infatti, poi
ché essa ha come epicentro 
la linea attorno a Milano, Ge
nova, Bologna e Veneto occi
dentale, rimane dimostrato il 
legame con i gruppi eversivi 
operanti nel Nord. 

Il principale insegnamento 
che deriva da questa analisi 
è die i mezzi delle forze rea
zionarie e fasciste sono anco
ra molti. 

Per questo occorre dare im. 
portanza a tutti i fatti e col
legarli fra loro per scoprirne 
i fini, e quindi gli ispiratori 
e i mandanti. E' quindi ne
cessario respingere la facilo
neria di chi fra l'altro tende 
a minimizzarli. Il Paese va 
reso edotto di queste trame 
anche nelle loro estrinsecazio
ni più nascoste, e va rilancia
ta e rafforzata nei cittadini 
la tensione antifascista già 
esistente, sulla quale governo 
e Stato fanno leva ancora 
troppo timidamente. 

Come sempre, la più vigile 
contro il fascismo è la classe 
operaia: sono i ferrovieri che 
insistono perchè ministro e 
governo, azienda FS e Stato 
facciano fino in fondo quanto 
loro compete, corrispondendo 
nei fatti alle sollecitazioni del
la gran parte dei cittadini de
mocratici, che tendono a uni
ficare le forze per isolare po
liticamente e fisicamente 
mandanti ed esecutori del di
segno eversivo. 

Comunque, per quanto ci ri
guarda come ferrovieri, non ci 
faremo «saltare i nervi•> ma 
saremo ancor più impegnati 
a dare il nostro contributo per 
estimare le radici sociali e po
litiche della malapianta fa
scista. 

Renato Degli Esposti 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 11 

Altri due arresti per reti
cenza, nel corso dell'Inchie
sta sulla strage di piazza del
la Loggia; qualche particola
re in più su quella paralle
la sulle SAM-Pumagalli. 

Il dottor Vino ha fatto ac
compagnare ieri sera nel car
cere di Canton Mombello due 
giovani dopo averli interroga
ti a lungo. Giorgio O., sicuro 
d} quanto diceva prima di un 
confronto, sarebbe poi cadu
to in parecchi « non mi ricor
do, non sono sicuro al cen
to per cento », per cui il con
sigliere dottor Vino, che diri
ge le indagini sulla strage di 
piazza della Loggia e sulla 
morte di Silvio Ferrari, lo ha 
mandato in carcere a ripen
sare e a rivedere con la men
te i movimenti di un fasci
sta nella mattinata del 28 mag
gio. Ha seguito in carcere 
Giorgio O., anche Benito B. re
ticente su alcuni particolari. 
• Sono così tre i giovani fer

mati per reticenza in queste 
giornate mentre se ne sta ri
cercando attivamente un al
tro; un giovane fascista mi
lanese già fermato, ed ora in
trovabile. . . . . 

Il giudice istruttore Giovan
ni Arcai e 11 capit. Francesco 
Delfino, reduci da un sopral
luogo misterioso nei pressi 
del passo del Cerreto. sul
l'Appennino Reggiano, si so
no mantenuti abbottonatlssi-
. mi e non hanno aperto boc
ca neppure sulla questione dei 
depositi bancari intestati al 
Fumagalli, o ad altri membri 
della banda, e dei libretti al 
portatore con ì nomi fittlzzl. 
Da giorni si vocifera di depo
siti dell'ordine di miliardi, 
ma gli inquirenti non si pro
nunciano. 

Senza esito è stato pure il 
tentativo di avere una confer
ma, anche indiretta, della at
tendibilità dei testi del collo
qui registrati dal giornalista 
Giorgio Zicari durante 1 suol 
incontri con il Fumagalli e 
pubblicati da un settimana
le, anche se i nastri dovreb
bero essere già In possesso 
di magistrati bresciani. 

E' stato Invece messo a di
sposizione dei giornalisti il 
testo del mandato di cattura 
con tutte le imputazioni (43 
per l'esattezza) emesso nei 
confronti della banda Fuma
galli. Oltre al sequestro del
l'architetto Cannavate il Fu
magalli ne avrebbe progettati 
altri. 

Quanto ai finanziatori, si 
accenna ad offerte in oro per 
47 chilogrammi che Carlo Fu
magalli, nel maggio di que
st'anno, avrebbe cercato di 
vendere a Milano per una 
somma sui 120 milioni di li
re. Nel mandato di cattura 
si riparla anche di un Tizia
no di provenienza furtiva ac
quistato da Carlo Fumagalli 
da un certo Glo/anni Rossi. 
non meglio identificato, per 
110 milioni e poi rivenduto, 
non si sa a chi. 

Il documento di cui ci si 
occupa parla anche del « col
po di Stato ». A quanto si leg
ge, non doveva essere effet
tuato da Carlo Fumagalli e 
dalla sua banda, ma 11 capo 
del MAR prima e delle SAM 
poi, doveva solo creare le con
dizioni per la sua realizzazio
ne attraverso una serie di at
tentati e di stragi (si parla 
anche di camioncini blinda
ti armati di mitragliatrici da 
usare contro le manifestazio
ni di folla) attribuibili a si
nistra e a destra, fino a coin
volgere l'esercito e far scat

tare il « golpe ». 
L'organigramma della « nuo

va repubblica presidenziale » 
non si conosce e gli inquiren
ti continuano a sostenere di 
non avere elementi di aggan
cio con altre persone al di 
fuori di quelle denunciate. Si 
ha l'impressione che si punti 
tutto su un crollo di Fuma
galli quando capirà che non 
potrà uscire Indenne da tut
ta la vicenda bresciana, co
me gli era capitato due anni 
fa a Lucca. 

La matassa, nonostante il 
riserbo, si sta comunque un 
po' più dipanando e incomin
ciano a venir fuori alcune 
omissioni. Per esempio si am
mette che l'arresto del due 

corrieri del tritolo Kim Bor
romeo e Spedinl è avvenu
to con una dinamica diversa 
da quella sinora accreditata 
e non certamente per puro 
caso. Il tritolo rinvenuto sul
la macchina era stato fatto 

' «sloggiare » da una base SAM 
ad Edolo. 
- Sembra che il 9 marzo di 
quest'anno la base fosse sta
ta smantellata- perchè Ezio 
Tartaglia, con le apparecchia
ture radiofoniche istallate nel
la sua tenuta «La Cà Bian
ca», aveva intercettato del 
messaggi fra le pattuglie del 
carabinieri ed aveva messo 
sull'avviso i camerati. 

La banda — si apprende 
ancora — aveva predisposto 
grazie ai " notevoli mezzi che 
disponeva (il discorso torna 
agli occulti finanziatori), una 
perfetta rete organizzativa. I 
terroristi erano in grado — 
per esempio — di annullare 

anche la corrispondenza con 
un timbro a datario sottrat
to dal Tartaglia nell'ufficio po
stale di via Moretto a Bre
scia. Lo stesso Tartaglia ave
va fondato con il D'Amato ed 
il dott. Moretti per masche
rare 1 campi paramilitari, la 
ANCE (Associazione naziona
le campeggiatori escursioni
sti) per addestrare a Brescia 
e Milano e in altre località 
imprecisate, i giovani all'uso 
delle armi, alla violenza e al
l'anticomunismo. 

Una organizzazione eversi
va molto potente, dunque, che 
godeva non solo dell'appog
gio di alcuni ambienti politi
ci ed economici italiani, ma 
anche di ambienti stranieri e 
che deve essere molto rami
ficata, se ci si sofferma su 
uno dei pochi particolari no
ti : Fumagalli nascondeva la 
sua attività eversiva fascista 
dietro un'attività commercia
le di copertura, quella del
l'azienda di cornicl« Delta»; 
il fascista Pedercini, a Bre
scia, era titolare di un altro 
negozio simile, la corniceria 
«Gamma». Due lettere del
l'alfabeto greco; né le prime 
né le ultime. Potrebbe essere 
solo una coincidenza, ma vie
ne naturale domandarsi: « Se 
Delta a Milano e Gamma a 
Brescia, Alfa e Beta dove? E 
Omega, l'ultima lettera del
l'alfabeto greco, dov'è piazza
ta? Si sono trovate due cel
lule soltanto dell'organizzazio
ne fascista; le altre, il cervel
lo, dove sono? 

Carlo Bianchi 

Mentre negli ambienti missini aumentano gli scontri tra le fazioni 

TOLLERANZA PER I FASCISTI 
• * i * » ( -

A Reggio troppi fascicoli 
intestati contro «ignoti» 

Ancora sconosciuti gli autori di gravissimi attentati — Dai crimini dei caporioni del «boia 
chi molla » al deragliamento di Gioia Tauro — Non si è scoperto chi ha minato la strada 
ferrata lungo tutto il litorale — Il fascicolo del questore Santillo — L'assassinio di Malacaria 

L'attentato fascista a Gioia Tauro del luglio '70, che provocò II deragliamento del treno del Sole, la morte dì sei passeggeri 
ed il ferimento grave di cinquanta persone. Per mesi le autorità inquirenti insistettero nell'escludere l'ipotesi di un attentato 

Dal nostro inviato REGGIO CALABRIA, n 
Quelli di Avanguardia Nazionale davanti al bar D'Agostino, i fascisti « ufficiali » i missini con tessera, cinquanta metri 

più in là, lungo corso Garibaldi, davanti al bar Massimo: sì ignorano. Al roof garden dell'Excelsior, base dei press-agent dei 
« boia chi molla » ai tempi dei moti la sera non si vedono più le solite facce: almeno così assicurano i reggini. Anche le 
moto di grossa cilindrata, molte delle quali acquistate con le sovvenzioni dei finanziatori della sommossa, sono scomparse 
dalla circolazione. Negli ambienti fascisti reggini ormai la fa da padrone la paura: la spiata dell'ex federale Enzo Iaco
pino die ha portato all'arresto di due noti esponenti di Avanguardia Nazionale. Fefè Zerbi e l'ex paracadutista Benito Sem

bianza, accusati di falsa te-

Sarebbe già stato pagato il riscatto per il sequestro di Alassio 

È forse solo una questione di ore 
la liberazione del pittore rapito 

La famiglia Benino ha chiesto il blocco provvisorio delle indagini, ma gli inquirenti hanno risposto negativamen
te • Un sacerdote frequentatore del bar del «muretto» fungerebbe da intermediario tra parenti e banditi 

Assolto 
professore 
che parlò 
di sesso 

MONTEPULCIANO, 11. 
Assolto perchè « il fatto 

non sussiste ». l'insegnante 
di Montepulciano. Domenico 
Lembo, accusato di avere 
fornito ai suoi studenti del
la IV ginnasio, nozioni sul 
sesso. 

L'accusa era partita dai 
genitori di alcuni ragazzi che 
avevano raccontato a casa 
come il professore, per ri
spondere ad una domanda 
di uno studente a proposito 
della parola circoncisione, si 
fosse aiutato eseguendo un 
piccolo disegno sulla la
vagna. 

Dietro l'operazione ci sarebbe la garanzia finanziaria di Cefis 

A Rizzoli la maggioranza del «Corriere»? 
Giulia Crespi e Moratti avrebbero ceduto la loro parte del pacchetto azionario del quo
tidiano milanese - La lotta per salvaguardare i diritti conquistati da giornalisti e tipografi 

MILANO. 11. 
Negli ambienti interessati vie

ne data ormai per certa la 
notizia che l'editore Rizzoli 
avrebbe acquistato la maggio
ranza delle azioni del « Cor
riere della Sera > e cioè quelle 
di proprietà di Giulia Maria 
Crespi e del petroliere Angelo 
Moratti, mentre starebbe trat
tando per quelle di proprietà 
di Gianni Agnelli. Secondo 
queste voci l'editore Rizzoli 
avrebbe già versato circa 40 mi
liardi. dietro l'operazione vi sa
rebbe la garanzia finanziaria 

del presidente della Montedison 
Eugenio Cefis. Con questa ope
razione, che viene in questo 
momento valutata dal comitato 
di redazione e dal consiglio di 
fabbrica, si completerebbe il 
disegno condotto avanti in questi 
mesi da Cefis che con « Il Gior
nale» tenta di coprire un set
tore di destra della opinione 
pubblica e con l'acquisto del 
« Corriere > vorrebbe influenzare 
a proprio favore la parte più 
aperta della borghesia lom
barda. 

Rizzoli che è un editore 

.,4CCófcti ~<3i drammatica-attua! ita 
., .tìpTmentò-aìj. uo^ofonnello americano in Grecia 

'••""r--»-*-« rJV.ésfcasslnio di un esule politico 
- perpetrato^bon'-la complicità della polizia. 

LONGANESI & C. 

e puro » e non un industriale 
che interviene in un settore 
non di sua pertinenza, con Io 
acquisto del « Corriere > coro
na un progetto che la sua fa
miglia perseguiva già da molti 
anni. 

E' chiaro che davanti a questa 
operazione occorre salvaguar
dare tutti gli accordi conqui
stati dai giornalisti e dai lavo
ratori dell'azienda. Negli ulti
mi tempi, come è noto i gior
nalisti del e Corriere » avevano 
conquistato importanti accordi 
tra l'altro sul diritto della re
dazione di essere interpellata 
in caso di mutamento di diret
tore. In questa occasione è evi
dente che proprio la perma
nenza dì Piero Ottone alla dire
zione del giornale darebbe ga
ranzia di un rispetto della linea 
politica e giornalistica che in 
questi mesi è stata condotta 
avanti. E' altrettanto chiaro che 
devono essere assolutamente 
garantiti i livelli di occupazio 
no sia per i giornalisti che 
per i tipografi, e deve essere 
compiuto contemporaneamente 
ogni sforzo per il risanamento 
economico dell'azienda che co
stituirebbe la migliore garanzia 
per la sua autonomia edito
riale. ' Comunque anche la vi
cenda della vendita del « Cor
riere» ripropone con forza la 
necessità di condurre avanti una 
giusta battaglia per conquistare 
una reale riforma dell'informa
zione nel nostro paese, rendere 
impossibile le concentrazioni 
delle testate l 

Incontro 
a Palazzo Chigi 

sui problemi 
dell'informazione 
Una delegazione della Fe

derazione nazionale della 
stampa, della Federazione 
CGIL-CISLUIL e della Fede
razione unitaria dei poligrafi
ci, ieri mattina nel corso di 
un incontro con il sottosegre
tario alla presidenza del Con
siglio. Sarti, ha ribadito la 
decisione di operare per una 
generale riforma dell'informa
zione, ed ha sottolineato l'ur
genza di iniziative immediate 
di carattere economico e nor
mativo. sulla linea delle pro
poste avanzate dalla Commis
sione parlamentare di indagi
ne. per garantire la libertà e 
la pluralità dell'informazione 
ed ostacolare il processo di 
concentrazione. 

Al termine dell'incontro la 
Federazione della stampa e la 
Federazione unitaria dei poli
grafici In un comunicato han
no espresso un giudizio posi
tivo sulla conclusione della 
terza fase dell'azione sindaca
le, con la partecipazione com
patta di giornalisti e tipografi 
alle giornate di sciopera 

ALASSIO. i l 
Fra qualche ora Mario Ber-

rino, il pittore-industriale ra
pito lunedì sera, mentre rin
casava. e per il quale è stato 
richiesto un riscatto di tre
cento milioni di lire, potreb
be essere liberato. Ad Alassio 
c'è la netta sensazione che 
la vicenda possa concluder
si da un momento all'altro. 
Certo, non ci sono ancora 
fatti concreti e provati, ma 
l'impressione improntata ad 
un generale ottimismo sus
siste. Elenchiamo in ordine 
i pochi elementi raccolti nel 
corso della giornata, sia sul 
fronte delle indagini, che ne
gli ambienti più vicini alla 
famiglia Benino. 

Innanzitutto, la richiesta 
avanbata da polizia e carabi
nieri dal legale dei Berrino. 
Raimondo Ricci. L'aw. Ric
ci ha chiesto l'immediata so
spensione delle indagini « evi
dentemente perché la cosa ci 
è stata a nostra volta richie
sta ». La mossa del legale — 
che non ha voluto aggiunge
re altro a questa dichinrazio-
ne — potrebbe quindi prelu
dere ad un contatto conclusi
vo tra rapitori e familiari: 
forse addirittura quello ri
guardante la consegna del ri
scatto. La richiesta di sospen
sione non è stata però ac
colta. 

Manca, è vero, una dichia
razione ufficiale della magi
stratura che dirige le inda
gini. ma gli ufficiali che si 
occupano materialmente del
le operazioni, lo hanno detto 
esplicitamente. « Abbiamo un 
codice e un regolamento da 
rispettare — ha affermato il 
colonnello Caputo, comandan
te del gruppo dei carabinie
ri di Savona, che dal momen
to del rapimento si è instal
lato nella caserma di Alas
sio — e questi esigono che 
dal momento in cui noi ab
biamo la notizia di un reato, 
dobbiamo iniziare le indagi
ni per scoprire i responsabili. 
Non possiamo decidere noi 
se farle o non farle. E poi 
non dimentichiamo che do
po gli ultimi casi, come ad 
esempio il rapimento del dott. 
Sossi, è stato detto da auto
revoli personalità in modo 
chiaro: basta con le sospen
sioni di indagini. Comunque, 
è altrettanto chiaro che né 
noi, né la polizìa, intralce
remo gli eventuali contatti 
che i familiari potranno ave
re con i rapitori, contatti dei 
quali noi non sapremmo nien
te. anche se avessimo mes
so sotto controllo tutti i te
lefoni dei Berrino ». 

E qui il colonnello ha con
fermato indirettamente la no
tizia che 1 rapitori hanno tro
vato un altro mezzo, forso 
più sicuro del telefono, per 
avere contatti con la fami
glia Benino. Prende sempre 
più consistenza, infatti, la no
tizia che l'intermediario sia 
un sacerdote visto ieri a tar
da sera parlottare a lungo 
con la figlia e con 11 fratello 
del pittore rapito. Un inter
mediario difficile da control
lare ,11 quale potrebbe, al 
limite, assumersi anche l'In
carico di portare il denaro 
ai rapitori. 

Non finirà in galera per la rapina 

Smarrita una ricevuta: 
non processano Nardi 

MILANO, 11. 
Gianni Nardi, il fanatico fascista indiziato dell'assassinio del 

commissario Luigi Calabresi e implicato in diverse inchieste della 
magistratura, non potrà più essere giudicato per il reato di « fa
voreggiamento » del quale doveva rispondere davanti alla seconda 
sezione penale del tribunale di Milano: il reato cadrà in prescri
zione la prossima settimana e l'estremista, «frazie ad un e provvi
denziale » smarrimento di una ricevuta, non potrà essere giudicato 
entro questo breve tempo. 

Gianni Nardi era stato rinviato a giudizn'o, assieme ad un 
altro fascista. Roberto Ranetti, per l'assassinio del benzinaio di 
Piazzale Lotto. Innocenzo Prezzavento. In particolare Nardi era 
stato accusato in quel processo di tentata rapina ai danni di un 
macellaio, reato per il quale venne assolto sia pure con insuf
ficienza di prove. Nel corso del dibattimento Nardi avrebbe do
vuto anche rispondere del reato di e favoreggiamento » per aver 
fornito al Rapetti l'arma con la quale questi uccise il benzinaio 
(per inciso l'arma gli era stata fornita da Giancarlo Esposti uc
ciso nel conflitto a fuoco con i carabinieri a Pian del Rascino). 
Ma i giudici non poterono pronunciarsi in merito poiché nel dispo
sitivo di rinvio a giudizio questo reato non era stato contestato 
per un errore di trascrizione. Il PM Caizzi chiese allora gli atti 
del processo alla Corte di assise per procedere contro il Nardi 
in ordine a questo reato. Si arrivò cosi ad una ordinanza di 
rinvio a giudizio firmata dal giudice istruttore Gerardo D'Am
brosio. 

Si discute la riforma del diritto di famiglia 

I casi di nullità 
del matrimonio votati 

in commissione al Senato 
La commissione Giustizia 

del Senato ha concluso ieri lo 
esame dell'articolo della rifor
ma del diritto di famiglia che 
prevede le cause per le di
chiarazioni di « nullità » del 
matrimonio. Un punto non se
condario del progetto e sul 
quale, stando a minaccio
se dichiarazioni del sotto
segretario Pennacchini. il di 
scorso non sarebbe del tutto 
concluso, avendo il rappresen
tante del governo, che ripetu
tamente si è schierato sulle 
posizioni minoritarie della DC, 
preannunciato che in aula ri-
presenterà proposte democri
stiane di modifiche già boc
ciate in commissione da PCI. 
PSI e PRI. 

I casi specifici di nullità 
del matrimonio nel progetto 
unitario della Camera (artico
lo 16) erano 5, più un sesto 
punto di generica indicazione. 
La commissione del Senato ha 
ritenuto di non lasciare nel 
generico la normativa ed ha 
voluto specificarlo. 

La DC su questo punto mi
rava invece a introdurre una 
casistica giudicata troppo lar
ga dalle altre forze democra
tiche. L'iniziativa delle sini
stre ha contenuto la pretesa 
del partito di maggioranza, 
sia modificando le proposte, 
sia bocciandole laddove era
no manifestamente conserva
trici. 

In definitiva, dai testo che 
risulta varato dalla commis
sione giustizia del Senato, il 
matrimonio può anzitutto es
sere impugnato da quei co
niugi il cui consenso è stato 
estorto con violenza o dato 
per timore di eccezionale gra
vità determinata da cause e-
sterne, o il cui consenso è 
escluso per effetto di errore 
sull'identità della persona o 
viziato per effetto di errore 
essenziale su qualità personali 
dell'altro coniuge. 

I casi di errore sono cosi 
sintetizzabili: 1) esistenza, 
prima del matrimonio, di una 
malattia fisica o psichica o di 
una anomalia (ad esempio de
viazioni sessuali) tali da im
pedire il normale svolgimento 
della vita coniugale; 2) l'esi
stenza di una o più sentenze 
di condanna per delitti dolosi 
a pena detentiva non inferio
re complessivamente a cinque 
anni; 3) la esistenza di una 
dichiarazione di delinquenza 
abituale, per delitti previsti 
dal codice penale, esclusa la 
contravvenzione e motivi spe
ciali; 4) il fatto che l'altro 
coniuge sia stato condannato 
a non meno di due anni per 
delitti concernenti la prosti
tuzione; 5) quando intervenga 
sentenza di disconoscimento 
di paternità del figlio nato pri
ma della scadenza di 180 gior
ni dalla data del matrimonio. 

stimonianza e reticenza, e al
l'incriminazione di altri sei 
fascisti con tessera missina e 
no, indiziati di detenzione di 
materiale esplodente, preoc
cupa molti. 

«Ora si studiano — dico
no in questura — e forse 
presto arriveranno a scon
trarsi. D'altra parte questa 
non sarebbe la prima volta: 
ma certamente ora siamo an
dati ben oltre le scherma
glie. Avanguardia nazionale 
— continuano ancora in que
stura — è già uscita allo 
scoperto con un manifesto nel 
quale i missini vengono defi
niti « delatori ». 
Di fronte a questo attacco 
cosa farà il partito di Almi-
rante? Questa è la domanda 
che si pongono i reggini. 

Gli basterà aver liquidato, 
come ha fatto, Iacopino, di
messo d'autorità e sostituito 
alla carica di federale da 
un « mìcheliniano » riesuma
to dal pensionamento? Ba
sterà ai fascisti aver messo 
accanto al neo-commissario 
straordinario una commissio
ne di garanti formata da Tri
podi, Valensise e Ciccio 
Franco? 

C'è qui chi assicura che 
ormai molti, taciti e meno ta
citi, accordi tra fascisti con 
le più diverse etichette si so
no definitivamente spezzati e 
che forse siamo solo al pri
mo anello di una catena di 
rivelazioni, di accuse recipro
che. In fondo, dicono qui a 
Reggio, quello che ha raccon
tato Iacopino è l'episodio me
no grave, anche se più re
cente. perchè questa volta le 
bombe perlomeno non sono 
scoppiate. Ma in passata di 
botti, e anche sanguinosi, ce
ne sono stati a centinaia non 
a decine. Mai nessuno però è 
stato preso e processato, ec
cetto che in uno o due oasi, 
ma se la sono cavata con 
pochi mesi di prigione: la so
lidarietà, ma sarebbe più giu
sto chiamarla omertà, dei ca
merati ha sempre evitato per 
questi criminali la giusta pu
nizione. 

Ma se questa omertà si fos
se spezzata anche solo in par
te, se ormai ognuno pensasse 
solo a salvare se stesso? 

Nei cassetti di Palazzo di 
Giustizia, della questura ci 
sono tanti fascicoli con su 
scritto « ignoti »: una conclu
sione inaccettabile per l'opi
nione pubblica democratica 
che denuncia anche e soprat
tutto una. per molti versi vo 
luta, incapacità di certi orga
ni dello Stato ad individuare 
e punire i responsabili di al
cuni dei più gravi episodi 
della strategia della tensione. 
La richiesta immediata, an
che dopo quanto la vicenda 
Iacopino ha rivelato, cioè la 
esistenza di piani criminosi 
volti a perpetuare la sangui
nosa politica delle bombe, e 
che finalmente a quei fasci
coli si diano dei nomi. 

In particolare il capo del 
neo-ispettorato per la lotta 
alla criminalità politica, il 
questore Santillo. che negli 
anni dei moti era a Reggio, 
dovrebbe aver presente un 
piccolo elenco di episodi gra
vissimi sui quali polizia e CC 
sostengono che o si sta anco
ra indagando o che ormai 
non ci .=ono più speranze d' 
prendere i colpevoli. 

-• Un giornale, una volta, ha 
scritto e non è stato smenti
to, che Santillo da Reggio s; 
è portato via- un fascico
lo pieno di nomi, una specie 
di «fotha» dello squadrismo 
reggino. Lo tiri fuori e se ne 
serva. Questo elenco potrebbe 
essere molto utile anche a 
quei magistrati che. in un 
passato non molto remoto. 
hanno assolto o condannato a 
pene lievissime noti squadri
sti responsabili di gravissimi 
episodi. 

Tanto per ricordare alcuni 
fatti, potremmo cominciare 
con un episodio sintomatico 
di un modo di intendere il 
concetto « fare giustizia » 
quando ci sono in bailo < fa
scisti. Siamo nel novembre 
del 1969: la questura ha proi

bito un comizio di Valerio 
Borghese, comizio organizza
to proprio da quel Fefè Zer
bi che oggi riappare nella vi
cenda Iacopino. In quella oc
casione gli squadristi organiz
zarono un lancio di pietre, i i 
bottiglie incendiarie contro la 
polizia in vari punti della cit
tà. In molti dissero che que
gli ordigni incendiari erano 
stati confezionati da un certo 
Munaò, ex appartenente alla 
«Decima MAS» di Valerio 
Borghese. In quella occasio
ne furono arrestate sette per
sone e, caso abbastanza raro, 
le stesse furono processate: 
la magistratura li condannò 
a solo sette mesi di reclu
sione. Vorremmo fare solo un 
piccolo paragone: durante le 
lotte sindacali per il supera
mento delle gabbie salariali 
alcuni lavoratori furono puni
ti con quattro anni di reclu
sione per essersi seduti per 
terra e aver interrotto il 
traffico. 

E passiamo al luglio 1970. 
Il 22 di quel mese, in un 
attentato, deragliò il treno 
del Sole a Gioia Tauro: i mor
ti furono sei e i feriti oltre 
50. Nella stessa serata, più 
lontano, a distanza di qualche 
centinaio di metri, furono rin
venuti 15 candelotti di dina
mite: segno che si trattava 
di un plano coordinato. Per 
mesi le autorità inquirenti so
stennero che si era trattato di 
imperizia e incuria dei ferro
vieri, che doveva escludersi 
l'ipotesi dell'attentato. 

A quell'epoca era questore 
Santillo. Una superperizia a 
ben tre anni di distanza dai 
fatti ha accertato che in ef
fetti si era trattato di un cri
minale attentato. Bene: fi
no a pochi giorni fa la magi
stratura di Palmi ha tenuto 
segrete le conclusioni dell'i
struttoria e solo dopo i fatti 
di Brescia, sull'onda delle 
emozioni suscitata dal san
guinoso attentato, ha rivela
to di aver prosciolto i quattro 
ferrovieri accusati di incuria, 
e di aver definitivamente ac
certato che si era trattato di 
un sabotasgio. Ovviamente i 
responsabili sono ancora 
ignoti. 

Si potrebbe ricordare l'epi
sodio dell'agente Antonio Bei-
lotti la ?efa del 12 gennaio 
1971 da quattro giovani tra i 
quali un noto fascista locale 
i quali presero a sassate il 
treno che riportava a casa 
gli agenti di PS. I quattro 
furono processati a Messina 
e furono condannati a soli 
quattro anni di reclusione. 
Ma furono presto scarcerati 

Un mese dopo il 4 febbraio 
a Catanzaro durante una ma
nifestazione organizzata dai 
sindacati moriva dilaniato da 
una bomba il compagno Ma
lacaria; anche in questo ca
so si fece di tutto per soste
nere l'equivoco e addirittura 
si arrivò all'ignobile invenzio
ne che fece tanto piacere al 
Movimento sociale che il com
pagno ucciso portava addosso 
la bomba che l'aveva strazia
to. Una super perizia ha in
vece assodato che si era trat
tato di un attentato. Anche 
per questo episodio nessuno è 
stato arrestato. 

E andiamo avanti con la 
serie allucinante di gravissi
mi episodi rimasti impuniti. 
Parliamo degli attentati ai 
treni compiuti nell'ottobre del 
1972 quando vennero disloca
ti. lungo la strada ferrata da 
Roma a Reggio Calabria, 
mentre transitavano i treni 
che portavano i lavoratori 
di tutta Italia alla conferenza 
sindacale per il Mezzogior
no. Quegli attentali furono or
ganizzati in modo, definito da
gli stessi inquirenti, «scien
tifico». da specialisti. Nessu
no è stato individuato. 

E ancora nessuno è stato 
arrestato per gli attentati che 
quegli stessi giorni di ottobre 
furono compiuti contempora
neamente ad una sezione del 
PCI davanti alla fabbrica 
OMEGA e una sede sindaca
le della u n * 

Paolo Gambescia 


